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l’Unità EMERGENZAOCCUPAZIONE 7 Lunedì 21 dicembre 1998

◆Sindacati e imprenditori convocati
a villa Madama, una sede appartata
del ministero degli Esteri sulla Trionfale

◆Salvi i due livelli negoziali ma il salario
fissato dal contratto nazionale verrà
stabilito ogni quattro anni invece di due

◆Contrarie Cgil, Cisl e Uil a decontribuzioni
della parte aziendale della retribuzione
Sarebbero alla fine intaccate le pensioni
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Piccole imprese soddisfatte
«Trattate alla pari delle grandi»
■ Esconosoddisfatti irappresentantidellapiccolae

mediaimpresadall’incontroristrettochepreludead
d-daysulpattosociale.Dueoredicolloquioveroda-
vantialpresidentedelConsiglioD’Alema,ilvicepre-
sidenteMattarella, ilsottosegretarioallapresidenza
Bassanini, iministridelTesoroCiampi,delleFinanze
Visco,delLavoroBassolinoeilconsigliereeconomi-
coNicolaRossi.AvillaMadamaieriseraleassocia-
zionidelcommercio,dell’artigianatoedell’agricol-
turahannoespostoi loroproblemiesisonosentitiri-
sponderechelastesuradefinitivadelPattoneterrà
conto.«Cisiamosentitialtavolocomelealtreforze
socialichenehannofattoparte-spiegaMarcoVen-
turi,presidentedellaConfesercenti-Contuttalafor-
zaeconomicachenoicheveniamoancorachiamati
piccoliabbiamonellacrescitadelPaese.Ilfattoche
noveassociazionisisianopresentateinmanierauni-
taria,abbianoelettodivoltainvoltaunsoloportavo-
cehafattosìchelenostreproposteavesseroilgiusto
rilievo».

Soddisfazione,dunque,dopoduegiornidimugu-
gnicheavevanofattoparlarediunasortadiguerri-
gliadellapmichiamataperprimaaltavolodellatrat-
tativaepoiperòmessadapartequandoinoditra
ConfindustriaeSindacatieranodiventatidifficilida
sciogliere.«Èstatocosìperunmomento-continua
Venturi -mailrecuperoc’èstatotutto».

Quellochesembranoportarea
casai«piccoli»èunadisponibilità
aspalmaregli introitiprovenienti
daglistudidisettore(unaseriedi
indicatori inbaseaiqualisidesume
ilredditodiun’impresaedunque

anchelatassazioneacuideveesseresottoposta)an-
chesuquellichequesti introitiproducono.Lapiccolae
mediaimpresa,percominciare.Come?Attraverso
l’abbassamentodell’aliquotaIrpef.Oltreaquestoi
«piccoli»hannofattonotarechelariduzionedelcosto
dellavoroquantificatanel3%conilpassaggiodeicon-
tributipermaternitàeassegnifamiliaridallabustapa-
gaallafiscalitàgenerale, li toccasoltantoperl’1%.
Questoperchéleimpresefamiliaripaganoperquesti
contributiunapercentualecheavoltenonraggiunge
neanchel’1%adifferenzadelleimpresedicapitaleche
superanoil3%.IlGovernohariconosciutolarivendi-
cazionedi«pari intensità»esièdettodisponibileain-
dividuarelaformulaperchéquestadisuguaglianza
nonvengasancitadalPatto.

InquestoclimapositivounanotadellaConfapiche
criticailalGovernoperla«mancataconvocazione»al-
l’incontrodi ieriaVillaMadama.Laconfederazionedei
piccoli imprenditori, infatti,auspicachesitrattidiun
«incidente»,maavverteilGoverno«chenonfirmerà»
alcunpattosenzaesserestataascoltata.«Nonècor-
rettochenonveniamoascoltatisullamateriadeglias-
setticontrattuali -hadettoilvicepresidentedellaCon-
fapi,IdaVana-sullaqualeduegiornifaConfapihapre-
sentatodelleproposteconcrete.Auspichiamo-con-
cludeVana-chesitrattidiunincidentemanonfirme-
remonullachecipassisullatesta».

Il recente incontro tra governo e associazioni di categoria sul patto sociale; sotto Sergio Cofferati, segretario generale della Cgil Enrico Oliverio/Ansa

Patto sociale, il governo scopre le carte
D’Alema incontra le parti fino a notte sul documento dell’esecutivo
Semplificazioni
piena intesa
sui regolamenti

FERNANDA ALVARO

ROMA Ildocumentoc’è.Laboz-
za su quello che sarà il Patto per
lo sviluppo già ieri sera, durante
gli incontri ristretti a Villa Ma-
dama,era saldamentenellema-
ni del presidente D’Alema e dei
ministri che partecipavano alla
preparazione dell’ora x: oggi al-
le18apalazzoChigi.Èstatauna
domenica di super-lavoro per
Governo e parti sociali nel ten-
tativodimettereapuntoilPatto
per lo sviluppo. L’esecutivo ha
chiamatoaraccolta i rappresen-
tanti di commercianti e artigia-
ni, i Sindacati e Confindustria
per approfondire i due capitoli
relativi agli aspetti fiscali e agli
assetti contrattuali. Il docu-
mento c’è, ma né i piccoli im-
prenditori, né i Sindacati, né
Confindustria hanno potuto
leggerlo davvero. Hanno potu-
to ascoltare le «linee» e le «li-
nee» correggere in modo che
stasera si possa decidere: se an-
dare ad oltranza verso la firma;
se ci sono le basi, ma ora non si
può chiudere; se le distanze so-

no così grandi da essere difficili
da colmare anche a gennaio.
Ipotesi sciagurata e, sembra,
nonmessainconto.

Quello che doveva essere un
briefingpreparatorio,chesiète-
nuto a Villa Madama, saloni di
ricevimento del ministero degli
EsterisullaTrionfale,siètrasfor-
mato in un incontro vero: due
ore di vertice con la piccola e
media impresa fino alle 19 e poi
con Confindustria e Sindacati
fino a tarda notte. Le ipotesi di
cui si sarebbe parlato ieri riguar-
dano la questione fiscale, la
questione contributiva e per fi-
nire gli assetti contrattuali. Il
primo problema era stato solle-
vato dai sindacati dopo che il
Governo aveva parlato di ridu-
zione del costo del lavoro del
3%. Le organizzazioni sindacali
avevanochiesto che il cosiddet-
to «dividendo di Maastricht»
fosse condiviso tramondodelle
imprese e mondo del lavoro in-
tervenendo nella riduzione del-
le aliquote Irpef (D’Antoni ave-
va parlato dello scaglione 15-
30milioni di reddito al quale si
applica l’aliquota del 27%). Sì

aveva risposto il Governo. Co-
me?Conil recuperodell’evasio-
ne fiscale. Sì, ma con detrazioni
o con riduzione di aliquota? La
secondaopzionechehail sìdel-
le organizzazioni dei lavoratori
ha anche l’avallo dei piccoli e
medi imprenditori e sembra

quella preferita dal Governo. Si
è discusso di quanti punti po-
trebbeessereabbassata l’aliquo-
ta e sembra che oggi l’esecutivo
sipresenteràcondatiallamano.

Per quanto riguarda la ridu-
zione del costo del lavoro del
3% che dovrebbe essere finan-
ziata con i proventi della Car-
bon tax non è invece ancora

chiaro se sarà raggiunta in tre o
cinque anni e come si arriverà
alla stessa percentuale di ridu-
zioneperlepmi.

E veniamo alla questione de-
gli assetti contrattuali. L’ipotesi
governativa sembra avallare un
contratto nazionale normativo

che duri quattro anni (oggi è lo
stesso, ma la parte salariale vie-
ne ricontrattata ogni due)che
ancori il salario all’inflazione
nazionale. Ma Governo, Sinda-
cati e Confindustria dovrebbe-
ro impegnarsi a far tendere l’in-
flazione italiana a quelle euro-
pea. Per quanto riguarda la con-
trattazione di secondo livello

sembra che gli esperti di D’Ale-
ma condividano la preoccupa-
zionediCgileUilcheavvertono
che un’ulteriore decontribuzio-
ne dell’eventuale salario azien-
dale (come chiede Confindu-
stria) si ripercuota poi sul tratta-
mento pensionistico. Ma sareb-
bero comunque impegnati ad
incentivare il secondo livello,
non si sa ancora in quali forme.
Gli imprenditori avrebbero
chiesto invece di agganciare i
contratti nazionali all’inflazio-
ne europea e, appunto, la de-
contribuzione del salario con-
trattatoinazienda.

Oltre a queste importanti
questioni si sonoapertevenerdì
duefallecheisindacaticonside-
rano un primo attacco al raffor-
zamento della concertazione
appena siglato: lavoro sommer-
so e contratti d’area (come rife-
riamo ampiamente nell’artico-
loquisotto).

Ma nonostante i problemi
aperti oggi il governo presente-
rà la sua proposta. La conferma
viene dal ministro del lavoro,
Antonio Bassolino il quale sot-
tolineache«il governoèpronto

ad assumersi le proprie respon-
sabilità». «Ho letto sui giornali
di inviti al governo a fare la pro-
pria parte - ha detto Bassolino,
riferendosi alle interviste di
Cofferati e D’Antoni apparse ie-
ri - siamo pronti, sappiamo che
ci compete questa responsabili-
tà e presenteremo comunque
una nostra proposta sui nodi
che restano ancora aperti. Se ci
saràaltavoloditrattativa,epen-
so che ci sarà, uno spirito co-
struttivo da parte di tutti vedre-
modiarrivareadunaconclusio-
ne positiva». Bassolino ha co-
munque invitato le parti, Con-
findustria e Sindacati a lavorare
per avvicinare le loro posizioni:
«Se ci sarà un ulteriore passo in
avanti meglio, in ogni caso noi
faremounapropostascritta».

Gli incontri a Villa Madama
sonoproseguiti finoatardanot-
te e le «linee» tracciate saranno
ulteriormente affinate oggi in
incontri tecnici.Alle18l’incon-
tro in cui verrà presentato il do-
cumento che potrebbe arric-
chirsi del nuovo capitolo sugli
scioperi nei trasporti. È il d-day,
perchiudereoperrimandare.

■ Unodeicapitolichiavedel
pattodel lavororiguardale
semplificazioniburocratiche.
Esuquestotemac’èpienain-
tesatragovernoepartisocia-
li.Entroil ‘99l’esecutivoren-
deràattuativialmeno160re-
golamentidisburocratizza-
zione,dicuialmenounterzo
vedràlaluceentrolaprossi-
maprimavera.L’accordoè
statoraggiuntovenerdìscor-
soelafaseoperativadique-
stenormeattuativedellari-
formaBassaninisaràgestita
direttamentedaPalazzoChi-
gi,attraversounataskforce
di25esperti.Questastruttu-
radiventeràparteintegrante
dell’Osservatorioprevistodal
patto,cheavràilcompitodi
verificarel’effettivogradodi
sburocratizzazione.

■ I PUNTI
PRINCIPALI
Il modello
contrattuale
decontribuzione
e abbassamento
del prelievo
fiscale

21ECO01AF02
1.50
7.0

SILVIA BIONDI

ROMA La Finanziaria, come era
prevedibile, si è intrecciata con il
patto sociale. È successo nel mo-
mento in cui, nel votoal Senato, il
Governo ha presentato un emen-
damento che abrogava i tre anni
di sgravi fiscali per i dipendenti
delle imprese che erano emerse
dallavoronero.

Incentivi per le nuove imprese
che assumono, ma non per quelle
che hanno sottoscritto un accor-
do di riallineamento e hanno pa-
gato i contributi in maniera gra-
duale fino ad arrivare al 100% in
quattro anni. Una volta alla luce
delsole,nientepiùsgravi.

Secondo l’Ue quei lavoratori
non sono nuova occupazione.
Sulla legge sul sommerso c’è stato
uncarteggiodimesitra ilcommis-
sario europeo Van Miert e l’allora
ministro del Lavoro. Poi, la scorsa
estate, il ministro ha capitolato:
nessuna agevolazioni ulteriori e
revoca dei vantaggi concessi alle
nuove imprese nel caso si tratti di
un’azienda ormai emersa. Ma
quando la Finanziaria è andata al-
la Camera, un emendamento del-
la maggioranza ha ripristinato la
norma.Chiemergedalneroviene
considerato nuovo occupato. Co-
sì ilGovernoharimediatopresen-
tandoasuavoltaunemendamen-
to al Senato che abrogava la nor-
ma inserita dalla Camera. «C’è da
constatarecheèverocheiramidel
Parlamentosonodue-commenta
la Cgil -, ma la maggioranza è
una». E, soprattutto, fa notare la

Cgil, «è stato un modo dilettante-
sco di fare le cose, dal momento
che a noi hanno sempre detto che
con Bruxelles era tutto ok. Ora c’è
il rischio che si crei un problema
politico, una buccia di banana su
cui può scivolare il patto sociale».
Replica il sottosegretarioalTesoro
Giorgio Macciotta: «Se non abro-
gavamo quella norma l’Ue avreb-

be formalizza-
to la procedura
d’infrazione
nei nostri con-
fronti. In gioco
c’era una posta
molto più alta
degli sgravi fi-
scali per gli as-
sunti». Anto-
nio Bassolino,
ministro del
Lavoro, con-
scio della pata-

ta bollente che si è ritrovato tra le
mani, subito dopo il voto al Sena-
to si è affrettato a spiegare che ora
saranno fatti i passi necessari a
Bruxelles per cercare nuove misu-
re che facilitino l’uscita dal som-
merso. «Adesso che abbiamo
mantenuto gli impegni possiamo
farlo»,spiegaMacciotta.

Il lavoro nero non è l’unico

ostacolo aggiuntivo sul percorso
accidentato del patto sociale. Ci
sono anche i contratti d’area.Cer-
feda non usa mezzi termini: «L’11
novembre hanno modificato il
decreto in maniera sostanziale e
senza dirci niente. Allora a cosa
servelaconcertazione?»

La modifica deriva dal fatto che
le competenze sui contratti d’area
sono passate dalla Presidenza del
consiglio al ministero del Lavoro,
con una redistribuzione di com-
petenze. In più è cambiata la nor-
mativa, perché, spiega Macciotta,
«ormai molti contratti avevano
progetti che non potevano essere
agevolati dalla legge 488 ma che
successivamente lo sono diventa-
ti». Come, ad esempio, turismo e
agroindustria.

Così la nuova norma recita che
c’è un assenso di massima, vinco-
latoall’okdell’Ue.«Difattoiprimi
contratti sono stati bloccati», re-
plicalaCgil.

Come quello di Manfredonia.
«Lì siamo già al secondo protocol-
lo aggiuntivo, vogliamo davvero
verificare l’esistenza delle aree in-
dustrializzate prima di dare i sol-
di», si giustifica il Governo. Che,
unacosaècerta,hastrettoicordo-
nidellaborsa.

Sommerso e contratti d’area, mine vaganti
Macciotta: sul lavoro nero il rischio un braccio di ferro con la Ue

ROMA Per ora non si parla di scio-
pero,maèfuoridubbiochequello
che è successo sul lavorosommer-
so dovrà essere in qualche modo
rettificato. Inprimalinea,prontia
mobilitarsi, ci sono i tessili della
Cgil. Non è un caso. È uno dei set-
tori dove il lavoro nero è più pre-
sente.TuttaEuroparischiadiesse-
re invasa dai prodotti tessili lavo-
rati fuori dalle regole.Conla legge
sull’emersione sono venute alla
luce già600 imprese tessili, per un
totale di 13.000 lavoratori. E, se-
condo le stime della Cgil, nel ‘99
complessivamente potrebbero
emergere tra i 50.000 e i 60.000 la-
voratori a nero. Ne parliamo con
Agostino Megale, segretario dei
tessiliCgil.

Ormai la Finanziaria è stata ap-
provata e serve a poco piangere
sul latte versato. In compenso il
ministro Bassolino si è impegna-

to a chiedere a Bru-
xelles una riconsi-
derazione degli in-
centivi per l’emer-
sione dal lavoro ne-
ro. Le sembra una
rispostacheconsen-
tedisuperarelosco-
glio?

«Sarebbe stato prefe-
ribileavereunarispo-
sta da Bassolino pri-
ma del voto al Sena-
to. Poteva parlarne
dopo il voto alla Ca-
mera. Detto questo,
allora che si dia concretezza al-
l’impegno. Il Governo avvii in
tempi rapidi la trattativa con Bru-
xellesaffinchésitroviunasoluzio-
ne nei 12 mesi previsti per gli ac-
cordidiriallineamento».

Quale potrebbe essere una misu-
raconcreta?

«Ce ne possono essere
molte. Sarebbe stato
intelligente, per
esempio, prevedere
una differenziazione
tra gli sgravi per inuo-
vi assunti e quelli per i
dipendenti ormai
emersi dal nero. Do-
potutto gli sgravi arri-
vano alla fine del pe-
riodo di riallineamen-
to contributivo, per
cui il Governo aveva
tutto il tempo per si-
stemare i rapporti con

Bruxelles».
Sì, ma già da subito l’Italia ri-
schiava la formalizzazione della
procedurad’infrazione...

«IlGoverno,piùcheattardarsisul-
la posizione europea, dovrebbe
combattere unabattagliasul som-
merso. Non è un problema solo

italiano. Noi siamo al 25%, ma
Grecia, Spagna e Portogallo han-
no lavoro nero nella misura del
22% e la Germania è al 19%. Però
noi siamo l’unico Paese che ha
una legge, la nostra è un’esperien-
za pilota che merita anche qual-
cheimpuntatura».

Se non ci sarannoprovvedimenti
correttivi, cosa può accadere nel-
leimpresesommerse?

«Si trovanosenzacertezze.Glisce-
nari sono tre: le imprese possono
rivalersi sul salario contrattuale,
possono restarealneroochiudere
eriapriresottonuovonome.Ogni
volta che riaprono prendono gli
sgraviper treanni,poichiudonoe
così via. In quel caso, però, la fles-
sibilità salariale che abbiamocon-
cordato non avrebbe più ragione
diesistere».

Perché solo la Cgil si è particolar-
mente accalorata su questa vi-
cenda?

«La posizione è unitaria, come è
sempre stata. E unitariamente
aspettiamocheilGovernocidiale
sue risposte, produca fatti concre-
ti. Dopodiché, se saranno insuffi-
cienti, sempre unitariamente ve-
dremo il da farsi. Certo è che sia-
mo di fronte ad un paradosso: ci
sono 5 milioni di lavoratori italia-
ni al nero, di cui due nel Sud. Sap-
piamo che farli emergere significa
abbassare il tasso di disoccupazio-
ne e creare maggiori entrate fisca-
li. Questo Governo non fa che ri-
petere che il suo obiettivo princi-
pale è il lavoro, soprattutto nel
Mezzogiorno. Allora, perché to-
gliegliincentiviachiemerge?»

Si.Bi.

INTERVISTA

Megale (Cgil): «Ora si trovi
una soluzione con Bruxelles»

■ LA CGIL
PROTESTA
«Hanno
cambiato
senza avvisarci
Ma allora
dove sta la
concertazione?»

“Rinunciamo
a scioperare

ma
sull’emersione

vogliamo
risposte concrete

”


